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Musica dal vivo:


le nuove regole fiscali


Il Ministero delle Finanze, il 7 settembre scorso, ha emanato la Circolare-Regolamento n° 165, nella quale sono contenuti i chiarimenti applicativi della riforma della disciplina fiscale, relativa alle attività di intrattenimento e di spettacolo in vigore dal 1° gennaio 2000.


Il 7 settembre è stata emanata la Circolare n°165 del Ministero delle Finanze che ha, come oggetto, la riforma della disciplina fiscale relativa alle attività di intrattenimento e di spettacolo. Come si ricorderà il 1° gennaio 2000 era entrata in vigore una nuova normativa che aboliva l’imposta spettacoli sostituendola con l’imposta sugli intrattenimenti. Per quanto riguarda le attività musicali venivano esonerati dalla nuova imposta tutti gli organizzatori che facevano eseguire  musica dal vivo per un tempo superiore al 50% della durata di apertura al pubblico dell’esercizio. La normativa però manteneva molti punti oscuri che, in sede di applicazione pratica, hanno provocato in questi mesi effetti contraddittori che hanno messo un po’ tutti in difficoltà. Ci siamo premurati, come Forum dello Spettacolo, di segnalare la cosa sia al Governo che ai Parlamentari interessati, formulando anche proposte scritte. La nuova circolare ha recepito una parte rilevante delle osservazioni sollevate ed ha chiarito finalmente molti punti importanti. Siamo convinti perciò che la sua applicazione, se effettuata puntualmente e capillarmente, porterà alla lunga effetti benefici sul rilancio della musica dal vivo nel nostro Paese. Innanzi tutto è stata formulata finalmente una definizione abbastanza centrata di “musica dal vivo”. Senza  citare pedissequamente la circolare, i cui passi principali sono citati in altra parte del notiziario, si può rilevare che, d’ora in avanti, i finti suonatori in play back, i karaokisti  improvvisati e i “virtuosi” mimo-tastieristi con tastiera muta e floppy disk avranno vita difficile e, auspichiamo, la finiranno di portare via il lavoro ai professionisti seri e preparati. Se il gestore dell’esercizio vorrà avere l’esonero dal pagamento dell’imposta (16% sugli introiti) dovrà assicurarsi che i musicisti suonino sul serio e utilizzino le basi musicali soltanto come supporto complementare. La circolare chiarisce anche altri punti: un punto importante è la distinzione tra intrattenimento e spettacolo. L’intrattenimento, avendo soprattutto scopi ludici e ricreativi, prevede il protagonismo attivo e diretto del pubblico partecipante come avviene, ad esempio, nelle sale da ballo; lo spettacolo invece prevede una partecipazione passiva, anche se attenta e consapevole, all’evento. Come conseguenza pratica sul piano fiscale l’abolizione dell’imposta spettacoli riguarda quindi tutti gli spettacoli in cui il pubblico si limita ad assistere. Non solo quindi il teatro di prosa, di danza, di lirica e i concerti di vario genere, compresi quelli pop, jazz ecc., ma anche gli spettacoli cinematografici e gli spettacoli sportivi. Soprattutto per quanto riguarda gli eventi musicali in questo caso non ha nessuna influenza la “durata di apertura al pubblico dell’esercizio”. Se lo stadio apre i cancelli alle 2 del pomeriggio e il concerto si svolge alle 10 di sera si tratta sempre di spettacolo e la nuova imposta è inapplicabile. Essa invece, come da definizione, si applica su tutti gli intrattenimenti che, per quanto riguarda il settore musicale, significa soprattutto ballo e piano-bar. In questi casi se la musica dal vivo viene eseguita per un tempo superiore al 50% della durata di apertura al pubblico dell’esercizio, acquisisce, ai fini dell’esonero dall’imposta, un’importanza fondamentale. Per quanto riguarda piano-bar e assimilati è stato chiarito dalla circolare un altro punto importante: in un locale che ha come obiettivo centrale quello di somministrare alimenti e bevande, la durata di apertura al pubblico è finalizzata a questo obiettivo. Quando questo locale decide di fare musica lo fa in maniera complementare e marginale in orari predeterminati e concordati con la SIAE. In conseguenza di ciò i piano-bar, i pubs, i clubs, i ristoranti saranno esonerati dall’imposta se faranno eseguire musica dal vivo per un tempo superiore al 50% della durata dell’intrattenimento dichiarata alla SIAE e non della durata di apertura al pubblico. Se il locale è aperto al pubblico dalle 8 alle 24 e l’intrattenimento si svolge dalle 20 alle 24, per essere esonerati dall’imposta saranno sufficienti 2 ore di musica dal vivo.


Questo chiarimento sarà quindi un interessante incentivo a organizzare musica dal vivo (e magari da ballo) per tutti i bar, i pubs e i ristoranti che ancora non l’avessero fatto. Per quanto riguarda invece le discoteche rimane il vincolo dell’orario di apertura la pubblico. Gli effetti possono essere anche controproducenti. Sappiamo di discoteche che, per aver l’esonero, fan suonare i musicisti dalle 21 alle 24 anche con la sala deserta, fanno la solita discoteca dalle 24 alle 3 e tengono comunque impegnati i musicisti fino alla chiusura del locale. La situazione diventa ancora più complicata quando si tratta di multisale. In questo caso la circolare introduce criteri di proporzionalità difficili da applicare. Ci stiamo battendo per addivenire ad ulteriori migliorie della norma. Dobbiamo però segnalare che le conquiste fino ad oggi ottenute derivano soprattutto da un impegno costante e pervicace del SOS (Sindac. Operat. Spettacolo) di Assoartisti Confesercenti e dell’AIAT (Associazione Italiana Agenzie Teatrali), insieme al Forum dello Spettacolo, e che gli ostacoli più rilevanti sono sempre venuti soprattutto dalla FIPE (Federazione Italiana Pubblici Esercizi), la cui posizione pregiudiziale, anche a danno degli stessi suoi associati, è dimostrata ancora una volta dall’articolo apparso sul SOLE 24 ORE del 13 settembre, a firma del dott. Sommariva. Innanzi tutto la FIPE vorrebbe l’esonero dall’imposta continuando a consentire, come musica dal vivo (!?!), l’uso dei finti musicisti in play back con musica pre-registrata o dei disk jockey coi tamburelli. Facendo poi dell’improbabile catastrofismo sottovaluta inspiegabilmente gli indubbi vantaggi che i chiarimenti della circolare hanno portato quanto meno ad alberghi, ristoranti, piano-bar, pubs ecc. In quanto alle discoteche, se ci fosse stata collaborazione da parte della FIPE, nonché un serio intendimento a rilanciare concretamente la musica dal vivo avremmo tutti ottenuto risultati molto più importanti. Non solo perché si dice che l’unione fa la forza ma anche perché crediamo ovvio e lapalissiano che coloro che investono e guadagnano fior di quattrini nella musica abbiano tutto l’interesse a sostenere coloro che la musica la creano e la fanno vivere con arte, emotività, professionalità ….e conseguente gradimento da parte di chi la musica la deve acquistare. O no? Urano Borelli


S.O.S - Sindacato Operatori Spettacolo


Pubblichiamo la premessa alla Circolare n° 165 delle Finanze


PREMESSA


Il decreto  legislativo 26 febbraio 1999, n. 60, ha dato attuazione alla delega contenuta nella legge 3 agosto 1998, n. 288, abolendo l'imposta sugli spettacoli e istituendo l'imposta sugli intrattenimenti limitatamente ad alcune attività.


Il legislatore ha voluto distinguere le attività che presentano prevalente l'aspetto ludico e di puro divertimento da quelle che assumono anche una connotazione culturale, assoggettando le prime all'imposta sugli intrattenimenti e al regime speciale IVA, le seconde solo all'IVA, secondo i criteri ordinari.


Per intrattenimento, normalmente, s'intende ciò che e' cagione di divertimento, insito, quindi, nel concetto e' il partecipare. 


Lo spettacolo, invece, e' caratterizzato dal concetto di rappresentazione, perciò riguarda l'aspetto statico del fenomeno, di presenza ad un fatto o ad un avvenimento. 


In sintesi, si può affermare che, mentre, in generale, l'intrattenimento implica la partecipazione attiva all'evento, lo spettacolo comporta prevalentemente  una partecipazione passiva, lo spettatore assiste al fenomeno, guarda l'evento cosi' come gli e' rappresentato.


Le attività di intrattenimento soggette alla relativa imposta rientrano nel campo di applicazione  del regime speciale IVA di cui all'articolo 74, sesto comma, del DPR  26 ottobre 1972, n. 633, salvo opzione per il regime ordinario. 


Le attività spettacolistiche  sono soggette all'IVA secondo i criteri ordinari, sebbene  con una disciplina peculiare per quanto riguarda il momento impositivo, le modalità di certificazione,  l'accertamento ed alcune specifiche agevolazioni. 


La scelta tecnica normativa operata dal legislatore e' stata quella di intervenire direttamente sul DPR 26 ottobre 1972, n. 640, nonché, per quanto riguarda l'imposta sul valore aggiunto, sul DPR n. 633 del 1972


Modifiche al DPR n. 640 del 1972 sono state apportate, altresì, dal decreto legislativo 30 marzo 2000, n. 99, concernente "Disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi 18 dicembre 1997, nn. 471, 472 e 473, in materia di sanzioni amministrative tributarie", al fine di adeguare alla riforma dell'imposta sugli spettacoli il sistema sanzionatorio in materia.


A seguito dei predetti interventi normativi, pertanto, il DPR n. 640 del 1972 ha subito le seguenti modifiche: 


sono stati sostituiti gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 14, 15, 19, 26, 32, 33 e 40; 


sono stati aggiunti gli articoli 6-bis e 14-bis;


sono stati modificati gli articolo 17, 18 e 20;


sono stati abrogati gli articoli 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 21, 23, 24 e 25;  


e' stata sostituita la tariffa allegata al decreto.


Gli adempimenti in materia di imposta sugli intrattenimenti e di imposta sul valore  aggiunto per le attività spettacolistiche sono stati disciplinati dal regolamento emanato con DPR 30 dicembre 1999, n. 544. 


Quest'ultimo provvedimento disciplina  anche le modalità di pagamento dell'imposta sugli intrattenimenti. 


A tale proposito si segnala la profonda novità recata dal nuovo assetto normativo che uniforma l'imposta sugli intrattenimenti agli altri tributi, prevedendo che la stessa sia liquidata e versata ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.


Il DPR n. 633 del 1972 ha subito le seguenti modifiche:


e' stato sostituito il sesto comma dell'articolo 74; 


e' stato inserito l'articolo 74-quater;


e' stato sostituito il numero 123) della tabella A, parte terza;


e' stata aggiunta la tabella C;


e' stato aggiunto un ulteriore comma all'articolo 3;


sono state apportate alcune modifiche all'articolo 36, quarto comma.


Con riguardo all'articolo 36, quarto comma, del DPR n. 633 del 1972, si fa presente che il testo  aggiornato prevede l'obbligo dell'applicazione separata dell'imposta, oltre  che per le attività di intrattenimento di cui all'articolo 74, sesto comma, anche per le attività indicate all'articolo 74-quater, comma 5, dello stesso decreto (attività di spettacolo viaggiante e attività spettacolistiche esercitate dai contribuenti minori).


Agli esercenti sale cinematografiche e' stato, infine, riconosciuto un credito d'imposta in sostituzione degli  abbuoni previsti ai fini del versamento dell'imposta sugli spettacoli.


“Presa d’Atto”: Fismed e Anvi - Confesercenti scrivono a Governo e Parlamento


Già nel precedente numero di Assoartisti News ponevamo l’accento sugli effetti negativi che si potranno avere sulle attività di vendita dei dischi e di videonoleggio a causa della reintroduzione, commi 2 e 3 dell’art. 8 della nuova legge sul diritto d’autore, della contestata “Presa d’Atto”.


Come è noto il Ministero dell’Interno, con la Circolare n° 559, del 20-12-1994, aveva escluso, a partire dal 1° gennaio 1995, l’obbligo della “presa d’atto” per tutti i titolari degli esercizi di commercio e noleggio di supporti audio e videonoleggio. Ora la legge n° 248 ha ripristinato questa incombenza, estendendola anche all’attività di produzione, duplicazione, riproduzione, vendita, noleggio o cessione a qualsiasi titolo di nastri, dischi, musicassette o altro supporto.


Al momento occorre sottolineare che la nuova normativa diviene esecutiva dal prossimo 19 settembre e non prevede, a differenza del passato, l’obbligo di detenere il registro di carico previsto dall’art. 131 del TULPS. Le modalità per aderire al dettato normativo verranno emanate nelle prossime settimane dalle singole questure, anche se sarebbe auspicabile che il Ministero dell’Interno indichi disposizioni omogenee su tutto il territorio nazionale. Fismed e Anvi - Confesercenti, si adopereranno per questo obiettivo e lavoreranno per la soppressione di questo appesantimento burocratico di cui davvero non si sentiva il bisogno. Al riguardo le due associazioni dei negozianti di dischi e videonoleggio, hanno inviato ai ministeri competenti (Interni, Industria e Giustizia) ed alle Commissioni Grazia e Giustizia di Camera e Senato, un telegramma di cui riproduciamo il testo:


“FISMED et ANVI (Associazioni Nazionali negozianti di dischi et videonoleggio aderenti at Confesercenti) pur esprimendo positivo apprezzamento contenuti legge 18 agosto 2000 n. 248 relativa at nuove norme tutela diritto d’autore manifestano tutto il loro malcontento verso contenuto comma 2 et 3 articolo 8 che reintroduce obbligo comunicazione annuale at questore (presa d’atto) con nuovi aggravi costi et burocrazia stop Scriventi Federazioni ritengono doveroso che Governo confermi obiettivi semplificazione et riduzione vincoli et rigidità normative attraverso soppressione tale insopportabile principio stop. Disponibili per incontro utile approfondimento problema, porgiamo vivi ossequi stop.


Norina Vieri Presidente Nazionale Fismed Confesercenti


Enrico Landini Presidente Nazionale Anvi Confesercenti


Sanremo - Discografici: Interviene "Audiocoop" 


AudioCoop - Coordinamento tra le Etichette Discografiche Indipendenti in Italia" , nata nel marzo 2000 e che ha nel Meeting delle Etichette Indipendenti (la quarta edizione si terrà il 25 e 26 novembre a Faenza) il suo momento di incontro e di confronto - e che rappresenta a tutt'oggi oltre 80 realtà indies italiane tra le più significative ed importanti (quali ad esempio: Materiali Sonori, Cni, Mescal, Lilium, Fridge, Sonica, Red Records, Viceversa, Toast e tante altre), vuole intervenire sul confronto tra Rai e Discografici a proposito della prossima edizione del Festival di Sanremo. "Oltre alle legittime richieste di Fimi ed Afi" dichiarano gli aderenti ad "AudioCoop" "vanno considerate anche tutte le etichette discografiche indipendenti italiane non rappresentate dall'Afi e dalla Fimi, presenti oggi in AudioCoop e che sono una parte importante del mercato nazionale discografico in Italia, sia dal punto di vista delle vendite che della presenza nei media.


Ma anche dal punto di vista della sperimentazione e dell'innovazione, della novità creativa che apportano alla nuova musica pop italiana e del bacino occupazionale che rappresentano".


Tra l'altro al Festival di Sanremo da tempo danno una nuova vitalità proprio al palco dell'Ariston le nuove band e i nuovi artisti provenienti dal mondo delle indies italiano. Gli esempi sono già tantissimi. A tale proposito, si invitano la Rai ed il Festival di Sanremo a coinvolgere, oltre all'Afi e alla Fimi, anche i giovani artisti italiani e la nuova imprenditoria musicale giovanile di "AudioCoop", una realtà in crescita che tende a diventare un organismo sempre più rappresentativo delle rock indies italiane e che a tale proposito ha già incontrato, proprio in questi giorni, con soddisfazione, trovando attenzione e sensibilità il Ministro per i Beni e le Attività Culturali On.le Giovanna Melandri, i massimi responsabili della SIAE ed è entrata a far parte del Forum dello Spettacolo, l'organismo che più si batte a favore della deliberazione della nuova Legge sulla Musica.


Giordano Sangiorgi


Coordinatore di "AudioCoop"
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